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“Voglio una vita esagerata...” cantava Vasco. 
E anche la nuova produzione sembra ispirarsi 
alla canzone: un palco che si sviluppa in altez-
za, per oltre 53 metri, come un palazzo di 17 
piani; fiamme, laser, video, luci a non finire e 
perfino enormi gru che portano in scena delle 
automobili. Insomma la parola d’ordine sembra 
essere stata davvero “esageriamo”.
Siamo andati alla primissima data in Ancona 
per dare tempestivamente ai nostri lettori il re-
portage di questo grande concerto. Ecco cosa 
ci hanno raccontato gli addetti ai lavori, artefici 
della produzione.

Vasco
LIVE KOM 2011

Vasco ritorna negli stadi dopo il 
tour nei palasport. E lo fa con una 
produzione pazzesca, davvero una 
delle più grandi mai viste in Italia, se 
non la più grande in assoluto.
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Diego Spagnoli - Responsabile tecnico 
per ODS
“Il concetto è quello dello sviluppo in altezza, è 
un vero esperimento, ci piace rischiare un po’ 
con cose innovative.
“Anche con l’audio quest’anno portiamo una 
nuova proposta, sebbene verificata e sonda-
ta in tutte le sue parti, perché eravamo molto 
bene abituati e non volevamo certo fare un 
passo indietro. Abbiamo avuto una proposta 
da parte di RCF a cui il management ha rispo-
sto: ‘Se la tecnologia è di pari livello o superiore 
se ne può parlare, altrimenti non ci interessa’. 
Così abbiamo fatto una vera prova in uno sta-
dio, con il vero PA montato, e ci siamo convinti 
che la qualità era all’altezza. Non mi voglio sbi-
lanciare, perché sono coinvolto personalmente 
in questa scelta, quindi preferisco che siate voi 
ed il pubblico a dare il giudizio sull’audio.
“Le casse sono tutte RCF anche sul palco, men-
tre tutte le tecnologie sono fornite da Nuovo 
Service di Bologna, preferito fra diverse alter-
native un po’ perché avevamo lavorato insieme 
a Imola, un po’ per l’accento del dialetto che è 
tutto della stessa zona, un po’ anche per il suo 
collegamento con altre grandi aziende capaci 
di forniture importanti di accessori e quant’al-
tro, anche perché eravamo abituati piuttosto 
bene con Audio Rent. La regia di palco è sotto 
lo stage ed il monitoraggio è in IEM ma integra-
to con alcuni wedge e due cluster sidefill.
“L’unica modifica che ho fatto fare ai moni-
tor wedge RCF usati da Vasco, che suonano 
benissimo, è di carattere fisico, perché Vasco 
è abituato a salirci sopra ed usarli come tram-
polino, così gli ho fatto fare un tipo di mobile 
più robusto.
“Una chicca sono queste tende in stile nautico 
che coprono la postazione di alcuni musicisti, 
funzionali e belle a vedersi, con un materiale 

di carattere velico molto trasparente e poco 
invadente.
“Chi viene al concerto e paga il biglietto si me-
rita tanto, io ho visto qualche pezzo delle prove 
e mi dà fastidio non riuscire a vedere lo show, 
perché quando lavori sul palco non ti rendi con-
to di quanto è bello e di cosa succede fuori. Io 
sono sempre stato piuttosto critico e guardo il 
pelo nell’uovo, ma devo dire che questo spetta-
colo lo trovo meraviglioso, da brividi.
“Davanti al palco abbiamo allestito una zona 
che il Gallo chiama scherzosamente ‘la fossa 
comune’ destinata ai fan più sfegatati – e a 
qualche amico di Vasco – interessati alla vici-
nanza con l’artista, anche se da lì non si vede 
proprio benissimo l’intera struttura.
“Certamente si poteva fare una produzione più 
piccola, ma l’obiettivo di Vasco e del team è 
quello di dare sempre di più al nostro pubblico. 
D’altra parte chi può fare in Italia una produzio-
ne del genere se non Vasco?
“Come vedo il futuro di questo lavoro in Italia? 
Lo vedo un po’ marroncino: dico di non calarci 
troppo le braghe perché non vorrei finire a fare 
il magazziniere, almeno finché non prendo la 
patente per il muletto”!

Danilo Zuffi - Production Manager Live 
Nation Italia
“Come sempre l’idea è di Santucci ed appro-
vata da Fini e dall’artista: tre torri, molto alte e 
grosse, con tre gru. In totale arriviamo a 52 me-
tri e 30 centimetri dal livello del suolo. Lo spa-
zio occupato è relativamente piccolo, ma è tutto 
appeso alla struttura.
“Questa si costruisce con macchine, cherrypi-
cker da 70/80  tonnellate con un braccio da 
50 metri. Si arriva, si assemblano quattro torri 
insieme, si fa una base, unita da delle vasche 
che si riempiono di acqua e stabilizzata con 
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1_ Diego Spagnoli, responsabile 
tecnico per ODS

2_ Danilo Zuffi, production 
manager per Live Nation Italia.
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Piccolo ma imponente
Il nuovo Sharpy di Clay Paky è talmente strabiliante da 
essere immediatamente premiato a LDI in USA e al 
Plasa di Londra, dove i giudici hanno dichiarato: “Non 
avremmo mai pensato che un faro di soli 190W potes-
se essere usato perfino allo stadio di Wembley!”

Giudica tu stesso! Vai su       e cerca i video 
“Clay Paky Sharpy”; oppure, se preferisci, chiamaci 
per una dimostrazione.

www.claypaky.it

SHARPY

2010
HONORABLE MENTION
as Best Debuting Lighting Product

http://www.soundlite.biz/soundlite90/link/ClayPakyhome.html
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altre zavorre. Infatti sotto il palco abbiamo 
45.000 litri di acqua ed altre 60 tonnellate di 
zavorra. Poi con una gru si monta il primo pez-
zo di ogni torre, si chiude con un anello e poi 
si va al secondo stadio e poi al terzo stadio. 
Il terzo livello, visto che abbiamo luci molto 
pesanti, lo montiamo a terra e poi le gru lo 
mettono in posizione. Insomma un piccolo 
grattacielo. Ma che si deve montare non in 
qualche mese, ma in qualche giorno! Sono 
previsti due giorni per il ferro ed uno per la 
produzione. E qui c’è tanta roba: da 23 a 25 
bilici di ferro, 2-3 per la zavorra e 20-21 ca-
mion di produzione, te lo saprò dire con pre-
cisione dopo questa sera; escludendo ovvia-
mente generatori, merchandising ed il resto, 
altrimenti superiamo i 60 bilici.
“Per avere un riferimento, basti pensare che 
fin adesso le strutture più grosse, come quella 
del tour scorso, viaggiavano su 15 bilici di ferro, 
qui siamo almeno a 23, anche perché una torre 
occupa un intero camion”.

“Le basi sono tutte custom, così come le con-
nessioni fra le travi sono state modificate; an-
che le travi di chiusura superiori sono pezzi cu-
stom. Perfino le gru sono pezzi speciali, non in 
commercio: tirano su le due Ford Taunus con 
le luci dentro, un ottimo effetto. Un altro effetto 
di grande impatto è dato dalle fiamme vive; il 
loro uso però richiede un lavoro pazzesco a li-
vello di certificazioni: il liquido si chiama Isopar 
e Parente, la ditta fornitrice, ci ha fatto vedere 
che non si incendia nemmeno con un cerino, 
ma solo se nebulizzato.
“Il vero problema di questa follia è il vento: fino 
a 25-30 km/h è tutto a posto, ma se il vento sale è 
mio compito far tirar giù i video attaccati alla gru.
“Infatti c’è differenza fra rischiare ed osare: ri-
schiare è da imbecilli. Bisogna fare cose sem-
pre più grandi e belle, ma in assoluta sicurezza. 
Ho lavorato con ingegneri e specialisti per ca-
pire come lavorare nella maniera migliore, so-
prattutto per le gru, facendo sempre tutte le ve-
rifiche necessarie e senza lasciare nulla al caso.
“L’azienda addetta al ferro è Italstage, di Pa-
squale Aumenta, con un personaggio chiave 
come Luca Tosolini, in grado di percepire il 
progetto e collaborare con personale tecnico e 
specializzato per creare il tutto.
“Anche il nuovo impianto audio mi ha ben im-
pressionato: mi pare che picchi di più, e nelle 
prove mi è piaciuto: sta a voi media esprimere 
un parere”.

“Com’è composta la nostra squadra? Io sono il 
braccio destro di De Luca: contatto i fornitori, 
valuto la fattibilità del progetto, do una stima 
dei costi (e mi sbaglio sempre per difetto). Poi 
a realizzare fisicamente la produzione è Ric-
cardo Genovese con i suoi collaboratori: Ber-
nardo Martorana, Fabio Colasanti ed Andrea 
Sembiante; sono loro che stanno sul campo a 
coordinare il tutto, dai facchini ai muletti, alle 
chiamate. Poi c’è l’ufficio con tutte le nostre 
gallinacce, le nostre donne, da Laura Palestri 
a Giusy Ferrise, che fanno un lavoro preziosis-
simo e senza le quali noi saremmo dei perfetti 
idioti: è la verità. Per portare in giro un mam-
matrone così bisogna avere grande fiducia 
nelle persone che ti stanno intorno, perché si 
raggiungono dei livelli di stress che bisogna 
sostenere insieme.
Quante persone fa lavorare un concerto di Vasco? 
Quest’anno in tour siamo 224; se poi aggiungia-
mo i locali, runner, merchandising e vari, molti-
plicando per tutti i giorni, arriviamo circa a 1000 
chiamate: Vasco vende tanti biglietti, ma i costi 
di una cosa del genere sono pazzeschi. Adesso 

faremo 10/11 date, con una ripresa a settembre.
“Lavorare con le grosse produzioni straniere è 
una grande scuola, con la differenza che loro 
progettano un grande show in un anno, noi in 
20 giorni. Non perché siamo più bravi, ma per-
ché abbiamo meno soldi, per cui tutte le sorpre-
se si scoprono durante il montaggio”!

Laura Palestri - Tour Accountant
Laura, di cosa ti occupi in Live Nation?
Mi dovrei occupare dei conti del tour: entra-

te, uscite, spese locali, del rispetto del budget. 
In realtà a questo si affianca tutta una serie di 
altre mansioni che mi vengono affidate come 
“bonus”, anche perché in 20 anni ho ricoperto 
praticamente tutti i ruoli; così mi occupo anche 
dei pass, degli accrediti, degli accordi col ma-
nagement per le necessità sue e dell’artista, mi 
interfaccio con l’ufficio stampa, Tania Sachs, 
per le interviste, per i giornalisti, per i punti di 
accoglienza... ho fatto tutto: in extremis ho gui-
dato anche il muletto!
Aver lavorato in altri settori della produzione 
è molto importante, perché riesco a rendermi 

conto del lavoro altrui, e quindi capire se stia-
mo spendendo troppo o se quelle spese sono 
davvero necessarie: limitarsi a mettere dentro 
dei numeri non basta, a volte si sfora il budget 
ma bisogna saper spiegare perché si è sfora-
to. Ho insomma sotto controllo tutto quello che 
succede, se c’è un extra di quattro ore di gru so 
bene a quale problema o situazione è dovuto.

Come hai visto cambiare questo settore in 
questi 20 anni?

Come prima, anche oggi bisogna avere per-
sone competenti, delle “macchine da guerra” 
per portare a casa lo spettacolo. Quella che è 
cambiata è la gioia di fare questo lavoro: una 
volta si era più famiglia, oggi è più business, i 
rapporti personali all’interno della crew si sono 
persi un po’ rispetto a prima.

Lavori a diverse produzioni contempora-
neamente o un mega tour come questo è già 
sufficiente?

Ti dico solo che ho lasciato casa il 20 di marzo 
per il teatrale di Nek mentre in contemporanea 
preparavo la partenza di Vasco; finito qui vado 
all’Heineken per tutti e tre i giorni, poi faccio i 
Take That ed a seguire i Negramaro. Rientrerò 
a casa intorno al 21 novembre. La mia vita è 
fatta da due mesi a Milano ed il resto in giro.

Già sono stressato per te! Ma si può fare una 
vita normale così?

No, ritagliarsi degli spazi è cosa rara, dal 13 
di maggio ho visto solo lo stadio e la stanza 
d’albergo!

La cosa più difficile del tuo lavoro?
Non dimenticarsi niente! Il mio ufficio è come 

il miele, vengono tutti qui, e per quanto dico 
che non si accettano richieste in show day ap-
pena arrivo in ufficio c’è l’assalto! Poi ci sono le 
richieste per e-mail... insomma si deve trovare 
un buon metodo di lavoro o è finita! Tutte le 
sere a fine giornata, da sola, prendo il blocchet-
to e riassumo tutto.

Un lavoro così si fa perché si guadagna mol-
to o per passione: quale dei due?

La seconda che hai detto, decisamente. Con 
questo lavoro non si diventa certo ricchi!

Riccardo Genovese - Direttore di 
produzione
Come ci accennava Danilo, il compito di Ric-
cardo è quello di coordinare la produzione sul 
campo, quindi il montaggio di questo piccolo 
grattacielo nel rispetto della tempistica: fac-
chini, scaff, luci, audio, video 1, video 2... tutto 
deve essere scrupolosamente programmato. 

3_ Laura Palestri, tour 
accountant.

4_ Riccardo Genovese, il 
direttore della produzione.

3

4



62 SOUND&LITE n. 90_2011

LIVE CONCERT>

Riccardo, quali sono gli step per il montag-
gio di questa enorme torre?

Prima di tutto bisogna livellare il terreno e 
proteggerlo adeguatamente, per non avere 
buche o pendenze strane. Per questo usiamo 
del Trackway, un alluminio particolare che 
tiene molto peso e protegge anche i campi 
di calcio. La prima fase è il livellamento delle 
basi, con vasche piene di 45.000  litri d’acqua. 
Successivamente cominciamo a mettere le torri 
a destra, sinistra e centro, poi i vari anelli di 
congiunzione di queste torri. Quando siamo ar-
rivati al penultimo anello cominciamo dentro le 
torri stesse a montare le luci. Finita al 99% la 
parte strutturale, si parte con tutti i settori: vi-
deo, luci, audio e palco. La cosa più importante 
in tutto questo è la professionalità, altissima, 
dei nostri uomini.

Quanta corrente serve per fare questo concerto? 
Per le luci calcoliamo circa 2000 kW di assor-

bimento, forniti da diversi gruppi elettrogeni, 
perché ogni gruppo è autonomo: luci, video, 
audio e poi c’è un gruppo di servizio che ci dà 
tutta quella corrente che non serve per lo show 
ma che è indispensabile per la produzione.

Quali sono le richieste ai promoter locali? 
Una serie di servizi fra cui il più importate è 

il facchinaggio. Ma ovviamente c’è tutta una 
prassi di sicurezza: se questi lavoratori non 

sono idonei o non hanno certificazioni e assicu-
razioni non potranno mai lavorare con noi, così 
andiamo a trovarne altri.

Qual è la fase più delicata in questa organiz-
zazione? 

Riuscire a coordinare tutti i dipartimenti, 
stabilire le priorità di smontaggio o montag-
gio, perché basta mettere davanti un camion 
sbagliato per bloccare tutto. In questo senso 
è fondamentale l’ottima intesa con la compa-
gnia di trasporti, nel nostro caso la Redtyre di 
Roma, che ormai lavora con noi da 10/12 anni. 
Sappiamo qual è il primo camion che deve arri-
vare, il secondo, terzo, quarto... poi ci fermiamo 
un attimo per capire dove siamo arrivati, ma i 
primi sono importantissimi.

Chi sono i tuoi principali collaboratori?
Oltre a Zuffi, che è il mio capo, ci sono delle 

persone importantissime in questo staff di pro-
duzione: Giusy, Bernardo, Fabio, Andrea che è 
arrivato oggi per darci una mano. Poi ci sono i 
nostri due stagisti, Jacopo ed Erica.

Cosa ti auguri per questo concerto?
Spero che la gente si diverta e che continui 

a vedere il nostro idolo, perché anch’io faccio 
parte dei fan di Rossi da 20 anni! Che non suc-
ceda nulla, che tutto si svolga regolarmente, 
che sia una grande festa e che i ragazzi la fac-
ciano diventare sempre più festa.

http://www.soundlite.biz/soundlite90/link/teximmidashomeit.html
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Giusy Ferrise - Assistente di 
produzione
Giusy Ferrise, detta Giusina, è l’assistente di 
Danilo Zuffi. Si occupa quindi di diversi aspetti 
logistici, il più importante dei quali è il repe-
rimento di tutta la documentazione che regola 
la grande macchina di un tour per la Commis-
sione di vigilanza e la sicurezza sul cantiere: 
“Quando arrivo la prima cosa da fare è mettere 
in regola tutti, non solo perché è un obbligo, 
ma perché noi tutti dobbiamo lavorare in pie-
na sicurezza e tutelarci, soprattutto con questo 
‘mostricino’ che è montato qua fuori sul pra-
to. Quali sono i documenti chiave? Partiamo 
dall’articolo  81 che riguarda la sicurezza sul 
cantiere: ogni impresa che lavora con noi deve 
essere assolutamente in regola ed ovviamen-
te anche tutte le persone che lavorano a vario 
titolo sul cantiere; quindi per ogni impresa ho 
bisogno dell’attestato della Camera di Com-
mercio, del DURC (Documento Unico di Rego-
larità Contributiva), del medico competente, 
della dichiarazione che i rigger sono abilitati a 
svolgere il loro servizio in quota e che stiano 
perfettamente bene di salute; ogni impresa ci 
deve dare la valutazione dei rischi per quanto 
riguarda il loro settore, ma poi ci sono tantissi-
mi altri documenti che sarebbe lungo elencare, 

 L’audio
L’aspetto audio di questo tour è certamente per 
noi del settore professionale uno dei più inte-
ressanti e stimolanti. Infatti, come abbiamo an-
ticipato in esclusiva sul numero scorso, il ma-
nagement di Vasco, nella persona di Floriano 
Fini, ha raggiunto un accordo con l’italiana RCF 
per la fornitura del PA e del monitoraggio sul 
palco. Una grande novità quindi, con impian-
to e service italiani a sostituire la prestigiosa e 
collaudata accoppiata del PA Clair Brothers con 
il service svizzero Audio Rent.
Prima del concerto abbiamo quindi spremuto i 
tecnici per avere tutte le informazioni su que-
sto aspetto.

Andrea Corsellini - Sound Engineer
Andrea, cos’hai pensato quando ti hanno 

detto che avresti mixato Vasco su RCF?
Questa è un’operazione commerciale nata in 

diversi anni, in cui RCF ha deciso di investire 
non solo denaro ma anche la propria credibilità. 
Il TTL55‑A è un sistema molto moderno, come 
progettazione e possibilità di appendimento, e 
qui c’è un grande dispiegamento di forze, tan-
to che questo è probabilmente il PA più grosso 
con cui io abbia mai lavorato. Sia io che Diego 
abbiamo preteso che la dimostrazione dell’im-
pianto avvenisse con la medesima configura-
zione che avremmo poi usato in tour: infatti 
cercavamo soprattutto di capire se la potenza, 
il muro di suono potessero fare al caso nostro, 
e ne siamo rimasti molto soddisfatti. Per di più 
la prova è avvenuta sotto una pioggia battente, 
utile per testarne anche l’affidabilità. È un pro-
dotto di fascia alta professionale, che non sfi-
gura nel paragone con marchi più prestigiosi. 
Poi RCF ovviamente non ha l’esperienza on the 
road per gestire una situazione del genere, così 
l’unica richiesta che ho fatto è stata quella di 
avere un system engineer che conoscessi già, 
per avere tempi più rapidi, e Willy Gubellini, 
che gestisce l’audio in tour, è riuscito a portare 
Davide Grilli, e lo ringrazio molto per questo. 
Davide verrà in alcune date, poi subentrerà 
Klaus Hausherr, il mio diretto assistente in re-
gia, per me una figura molto importante.

Puoi descriverci la tua regia?
Ho confermato il Midas XL8, che ha dei pre 

fantastici, per cui non uso nemmeno il pre 
esterno sulla voce di Vasco. In insert sulla sua 
voce, che parte da uno Shure  KSM9, ho un 
Manley ELOP, poi Waves MaxxBCL. Per la bat-
teria uso i Transient Designer, mentre sul sub-

master di cassa e basso, tutti e due con due ca-
nali ciascuno, ho insertato un altro MaxxBCL; 
poi ho i Chandler AbbeyRoad sui chitarristi che 
sono pazzeschi: sono compressori valvolari 
che mantengono integro il suono senza stra-
ni schiacciamenti. Gli effetti sono invece tutti 
dentro il banco, tranne un System 6000 su bat-
teria e leggermente su Vasco.

Hai dei nuovi microfoni?
Sono passato al multimicrofonaggio sulle chi-

tarre, perché finalmente ho trovato l’accoppiata 
dinamico-condensatore che mi piace: sull’am-
pli di Solieri ho dei Sennheiser MD  421 e, su 
quello di Stef, i Raven Electro‑Voice, a cui ho 
aggiunto i Cardinal a condensatore, microfoni 

GODZY
Sveliamo la sua identità: Godzy si chiama Marco 
Mortarini ed è uno dei personaggi più folcloristici del 
tour. Si occupa dei camerini degli artisti e di Vasco, 
insieme a Giovanna, moglie di Diego Spagnoli. Quindi 
comfort di band e Komandante: “Occorre individuare 
le stanze più adatte e poi pulirle ed arredarle con il 
necessario, contenuto in molteplici flightcase che ci 
seguono in tournée e contengono di tutto, dai divani 
agli scopini per i bagni”.
Poi arriva la parte “mangereccia”, così Giovanna si 
dedica più alla parte lavanderia, perché il tour viaggia 
con lavatrice ed asciugatrice al seguito, mentre Godzy 
cura i beni di conforto cercando di non mangiarsi 
tutta la roba dei musicisti.
Ci racconta che negli ultimi anni Vasco vive molto il 
suo camerino, soprattutto dopo lo show, quindi è 
importante creare un ambiente in cui possa stare 
a proprio agio. Sappiamo che Marco ha avuto da 
pochissimi mesi una bambina... quindi tantissimi 
auguri da tutta la redazione a BabboGodzy e 
BabyGodzy!

anche perché ‘macchina grande uguale tanti 
docs’! Poi c’è l’aspetto che riguarda la Commis-
sione di vigilanza a cui bisogna dimostrare che 
tutto viene fatto a norma, quindi certificazioni 
del materiale ignifugo in Classe 1 e tanta altra 
roba di cui potrei parlare per una settimana. 
Per avere tutta questa documentazione cerco 
di contattare i fornitori e farmela inviare in uf-
ficio, stressandoli e ricorrendo ad ogni metodo, 
dalla minaccia alla supplica... perché all’arrivo 
dell’impresa questi documenti devono essere 
fisicamente presenti”.

Ma, oltre a questa parte burocratica, Giusy cer-
ca di risolvere i problemi e soddisfare le varie 
necessità, dalle uscite dei runner agli asciuga-
mani di Godzilla alle mille altre richieste del 
personale in un megatour come questo.

6564

Giusy Ferrise, assistente 
di produzione. Il fonico FoH, Andrea 

Corsellini.
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che da soli suonano strani, ma insieme al di-
namico completano il suono della chitarra in 
modo molto bello; li uso sullo stesso cono.

Come affrontate la passerella su cui canta 
Vasco?

Rispetto all’indoor la situazione è molto più 
facile! Per precauzione le ultime due casse del 
cluster sono su un fader a parte, così gestiamo 
il volume abbassandolo un po’ secondo la posi-
zione di Vasco.

Se ti avessero proposto di lavorare con un 
PA non all’altezza come ti saresti posto?

È un’ipotesi che non si sarebbe potuta veri-
ficare mai, perché un impianto non all’altez-
za non sarebbe mai stato accettato dal team 
di Vasco.

 Il service
La gestione del PA, e dell’intera fornitura au-
dio, è stata affidata a Nuovo Service di Willy 
Gubellini, azienda certo avvezza ai grandi tour.

Willy, perché la scelta di intraprendere que-
sta nuova avventura, stimolante ma non priva 
di rischi?

Perché ci piacciono le sfide e non ci fermiamo 
mai sul collaudato. C’era il consenso dell’en-
tourage di Vasco, ma serviva un supporto di 
uomini, un supporto tecnico per il resto della 
fornitura e per portare in giro questo materiale. 
Anche noi abbiamo fatto dei collaudi per capire 
le caratteristiche del sistema, tutti molto positi-
vi, quindi abbiamo deciso di partire con questa 
nuova sfida.

Come ti sei trovato col team di Vasco, abi-
tuato ad una grande rental company interna-
zionale?

Il tour è appena iniziato, quindi siamo ai pri-
mi passi e ci stiamo ancora studiando. Stiamo 

cercando di capire le esigenze reciproche e 
soprattutto le abitudini, perché è raro entrare 
in un tour ed avere immediatamente con tutti 
il feeling ottimale dal punto di vista tecnico e 
umano. Certamente mi trovo molto bene con il 
team di RCF, con cui lavoro da un po’, perché ol-
tre che a progettare, costruire e vendere hanno 
un’idea di cosa serve davvero in un tour come 
questo. E poi ci attende la grande sfida di San 
Siro, quello sarà il momento topico, perché... 
San Siro è San Siro: l’allestimento è uno tra i più 
complicati, abbiamo limiti di SPL da rispettare, 
insomma tutte cose ben conosciute e già prova-
te, ma ogni volta è come se fosse la prima.

 I PA Engineer
Vista l’importanza e la novità della sfida, il set-
taggio del PA è stato affidato ad un team che ha 
collaborato per ottimizzarne la resa.

Emanuele Morlini - progettista per RCF
“Siamo orgogliosi che nel 150mo anniversario 
della Repubblica Italiana la più grossa tournée 
dell’anno sia tornata ad essere tutta italiana, 
sia per la rental company sia per l’impianto PA. 
La squadra di tecnici che ci ha supportato, che 
voglio ringraziare, è un vero ‘Dream Team’: 
Davide, Klaus e Angelo sono stati veramen-

5_ Da sinistra: Emanuele 
Camporesi, Claudio “Klaus” 
Hausherr, Andrea Morlini, 
Willy Gubellini e Davide Grilli.

6_ Uno degli array principali  
di 20 RCF TTL55-A con i 10 
sub sospesi TTL36-SA, ed i 
sidefill 6 x TTL-55.
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Klaus Hausherr - Assistente di regia e 
PA Engineer
“Utilizziamo due Galileo. Il primo, il main, ge-
stisce il left e right in AES/EBU che arriva dal 
banco, lo dividiamo per i cluster principali delle 
casse superiori e per un main L+R bottom, ov-
vero le ultime due casse che sono quelle che 
coprono la passerella su cui canta l’artista. Poi 
abbiamo altri L+R per i sub sospesi, poi altri 
due per i sub a terra, dopodichè abbiamo an-
che la gestione dei side. Con il secondo Galileo, 
utilizziamo gli stessi L+R del banco per i delay, 
di volta in volta tarati e messi in funzione se-
condo necessità. Abbiamo preferito che tutte 
le impostazioni base dell’impianto fossero fis-
se nel software RCF e gestite dal Galileo, uno 
strumento che conosciamo meglio”.

te eccezionali. Noi abbiamo voluto creare un 
line-array molto potente ma anche facilmente 
trasportabile, e che, avendo i finali on-board, 
consente il controllo remoto di ogni singolo 
modulo. Infatti io seguo il monitoring di tutto il 
sistema, costituito da 120 moduli, con 60 sub a 
terra ed altri venti sub appesi, con un numero 
totale di quasi 700 amplificatori controllati via 
software.
“Se vogliamo dare uno di quei dati che signi-
ficano poco ma che impressionano molto i non 
addetti ai lavori diciamo che l’impianto è in gra-
do di erogare 700.000 watt. 
“Sul campo ho imparato come un sistema va 
settato in funzione dell’ambiente che si vuole 
coprire, come il setup cambia in funzione della 
tipologia di risultato che si vuole ottenere: qui 
ad esempio è stato tarato per avere un profon-
do bottom-end, particolarmente adatto alla ca-
ratteristica rock necessaria. L’impianto è stato 
tarato in modo che il line array principale sia 
in grado di riprodurre tutto lo spettro sonoro 
udibile, mentre il resto, cioè i sub, sono stati 
messi come rinforzo del sistema main, che già 
riproduce la prima ottava dello spettro sonoro”.

Davide Grilli - PA Engineer
“Sono stato chiamato da Willy per dare una 
mano a settare il PA. Praticamente io e Klaus 
siamo ‘in mirror’, con due computer collegati 
allo stesso sistema direct drive Galileo: seguia-
mo il tuning ed i movimenti di Vasco sulla pas-
serella, per attenuare e calibrare. Così mentre 
un PA engineer fa un giro per effettuare le cor-
rezioni necessarie in tempo reale, l’altro può te-
nere sotto controllo costantemente tutte le zone 
in cui si muove Vasco, così da avere la massima 
resa dall’impianto e lasciar lavorare Andrea con 
più tranquillità. Ad Angelo invece spetta il lavo-
ro di coordinamento di tutto, soprattutto della 
logistica tra i PA men ed i rigger”.

 Il palco

Federico “Deddi” Servadei - Monitor 
Engineer
“Dal tour nei palasport abbiamo ereditato l’uso 
degli IEM, per questa band una svolta epocale 
piuttosto comoda anche negli stadi, anche se 
sul palco non mancano un bel po’ di watt. Ci 
sono due wedge monitor per la postazione di 
Vasco, oltre ad una linea di monitor sul front 
stage, due cluster di side col loro sub ed infi-
ne altri due wedge monitor a metà palco che 
io chiamo side-back. Tutto il materiale è RCF: i 
monitor hanno un doppio 12” e ne sono proprio 
soddisfatto, così come dei side, anche se siamo 
dovuti intervenire su preset ed EQ per renderli 
più adatti alle nostre esigenze rispetto alle im-
postazioni di fabbrica; adesso non entriamo di-
rettamente sul sub per fare il rilancio alla teste, 
ma abbiamo ulteriormente crossoverizzato le 
due vie: entriamo sul sub con un input e sulla 
testa con un altro input, per avere una gestio-
ne migliore dell’equalizzazione e dei tagli del 
crossover.
“La regia è la mia solita, cioè Midas Herita-
ge 4000, equalizzatore t.c. electronic con il re-
mote e qualche controllo dinamico in più: ho 
aggiunto infatti gli SPL Transient Designer che 
mi stanno dando ottime soddisfazioni.
“Vasco, che usa IEM Phonaton come il resto 
della band, ha il mix più completo rispetto agli 
altri musicisti, qualcuno dei quali vuole un mix 
che potrei personalmente considerare strano; 
ma l’ascolto in-ear è soggettivo, quindi non sto 
certo a disquisire, ognuno può ascoltare quello 
che vuole: per esempio Clara in cuffia ha solo la 
sua voce, quindi presumo che il resto lo senta 
da fuori!
“Devo però dire che il PA dietro suona pochis-
simo, tranne le logiche riflessioni praticamente 
non lo sento per niente.
“Quest’anno abbiamo un sistema radio molto 
complesso, anche perché all’aperto il proble-
ma delle frequenze è più evidente. Usiamo 
radio Shure UR4D, mentre per gli IEM usiamo 
Sennheiser per tutti tranne per Solieri che usa 
Shure PSM600”.

Il software RDNet è un 
software di networking 
che permette di 
controllare ogni singola 
cassa collegata alla 
rete. Sono stati stesi 
sette rami di rete 
per collegare tutto il 
sistema main ed altre sei linee di rete per i delay. Mediante 
questo sistema di networking, è possibile avere lo status di 
ogni singola cassa in tempo reale: informazioni che riguardano 
lo stato degli amplificatori ed il loro funzionamento, le 
temperature interne degli ampli; per ogni singolo satellite c’è 
anche la possibilità di conoscere il suo angolo rispetto al piano 
orizzontale, quindi è molto facile angolare i motori in fase di 
montaggio. Per ogni cassa è possibile richiamare dei preset 
DSP che servono per correggere le impostazioni e rendere 
più omogeneo l’ascolto. Inoltre per ogni diffusore si possono 
utilizzare otto equalizzazioni parametriche complete.
Per quanto riguarda il monitoring, mediante un sinnottico, 
estremamente intuitivo, si visualizzano a monitor le casse, 
che si illuminano di verde quando funzionano correttamente. 
Se l’impianto dovesse essere condotto ai limiti, ogni singola 
via si colorerebbe di arancione per segnalare che gli ampli 
cominciano a limitare. Se dovesse arrivare al picco, il colore 
diventerebbe rosso.
Tutti i satelliti montano ampli in classe  D con alimentazione 
switching di Bang&Olufsen, danesi, mentre i sub montano i 
moduli dell’italiana Powersoft.
I subwoofer sono disposti in un array fisicamente dritto 
ma virtualmente arcuato con una copertura in termini di 
dispersione di circa 120°. La configurazione cardioide comporta 
sul retro un’attenuazione a ‑18  dB che aiuta molto nella 
gestione degli ascolti sul palco.

Angelo Camporesi - PA Manager per 
Nuovo Service
“Noi abbiamo il compito di mettere il nostro 
know-how nella gestione di grandi PA. Quindi, 
prima di partire, abbiamo fatto diverse riunioni 
col team RCF per conoscere il prodotto, capire 
cosa può fare, quanti cabinet fossero necessa-
ri... L’impianto ha un software molto completo 
e complesso, con sistemi di gestione molto so-
fisticati di cui in effetti stiamo usando solo una 
parte, perché non avendo il tempo di conoscerli 
a fondo abbiamo preferito andare sul sicuro ed 
usare il Galileo.
“Il PA è composto da due cluster sospesi di 20 
+ 20 diffusori per il main, modello TTL55‑A, ac-
compagnati dai 10 + 10 sub sospesi, modello 
TTL36‑AS. Questi servono per avere una co-
erenza nella lunga distanza. Poi abbiamo dei 
side composti da 16 cabinet, sempre per lato. 
Poi ci sono i front fill che coprono tutta la par-
te frontale e l’inevitabile buco che si crea tra il 
main ed i side. Infine i delay sono realizzati con 
12 cabinet ciascuno che in certe venue verran-
no accompagnati da altri sistemi delay.
“Il fatto che le casse abbiano i finali on board 
ha variato un po’ il nostro solito modo di mon-
tare. Abbiamo scelto, ad esempio, di usare dei 
Socapex, di solito usati per le luci, ed abbiamo 
ridotto drasticamente l’ingombro a terra de-
gli amplificatori, tanto che è rimasto un unico 
powerbox per i Socapex.
“Anche per il trasporto e lo stivaggio abbiamo 
lavorato con RCF per trovare soluzioni pratiche 
per la vita in tour, ed adesso in 20 minuti riu-
sciamo già a caricare il primo bilico, una cosa 
abbastanza inusuale per il nostro settore. Tutto 
infatti è carrellato su ruote e rimangono sono 
20 bauli per i cavi. 
“Abbiamo tre PA manager che si dedicano 
al montaggio: Stefano Guidoni, Francesco 
Serpenti, e Daniele Santi di RCF, perché voleva-
mo anche qualcuno dall’azienda che conosces-
se bene il prodotto”.

IL TTL55 e L’RDNet

Federico “Deddi” Servadei, 
il monitor engineer.

La configurazione dei sub 
a terra a fronte palco.

I monitor di Vasco, due 
TT45-SMA RCF, con 
copertura custom, ed 
accoppiati gobbi elettronici.
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 I backliner
La postazione dei Backliner è “in cantina”, cioè 
sotto il palco, anche se poi durante lo show 
sono sempre imboscati da qualche parte sul 
palco, dotati di IEM e sistema di talkback per 
parlare col fonico di palco.
Kappa si occupa di Solieri, Raffa di Stef, Miche-
le segue Rocchetti e il Gallo, mentre Zagor la 
batteria.
Kappa, cioè Dario Cappanera: “Maurizio usa 
un Marshall ed un Ampeg, con uno switch 
AmpTech. Poi un sistema MIDI che pilota una 
pedaliera con vari loop ed effetti. Adopera 10 
chitarre, fra cui una 12 corde, una sei corde 
acustica, una semi-acustica Chet Atkins. Seguo 
Maurizio dal 2003, saltando il tour del 2008, con 
lui c’è un ottimo rapporto di fiducia. Ci sono 
piccoli dettagli da seguire, come cambiare i 
plettri fra le acustiche e le elettriche, montare 
sempre corde nuove sulle chitarre più usate. 
Una novità in questo tour è un uso maggiore di 
suoni crunch”.

Raffa, cioè Raffaele Manera: “Stef usa due 
testate splittate ed usiamo sempre o un pre o 
l’altro. Come tutti i musicisti americani ha po-
che richieste particolari, l’unica cosa che vuole 
è trovare le chitarre sempre perfettamente a 
posto. Abbiamo le sue Fender, quella gialla e 
quella bianca, poi due Gibson: una ‘08 ed una 
Diavoletto.

Michele Brienza: “Come l’anno scorso il siste-
ma del basso è molto semplice, c’è una testa 
off-stage che gestisco io da sotto il palco e una 

cassa sul palco microfonata; il segnale va in 
una DI Avalon. Abbiamo poi tantissime tastie-
re oltre ai sistemi di expander. Alberto è molto 
esigente, va seguito anche durante lo spettaco-
lo sulla gestione dei suoni, ma il sistema è ab-
bastanza rodato ed andiamo lisci, anche se la 
bega è sempre dietro l’angolo e bisogna essere 
sempre attenti”.

Zagor, cioè Nicola Trapassi: “Sono al primo 
tour con Vasco: Matt ha un batteria DW con 
piatti Paiste e pelli Remo, un setup semplice. 
Mi ha accolto bene e credo si sia creato un buon 
rapporto. Usa un mixer digitale comandato da 
me tramite pedaliera MIDI con cui cambio le 
scene ad ogni pezzo, in modo di avere sempre 
l’ascolto ottimale. Poi gli mando alcuni click che 
partono da Frank su Digital Performer”. 

Non abbiamo purtroppo avuto il tempo di inter-
vistare il lighting designer Giovanni Pinna, im-
pegnato fino all’inizio dello show a riprogram-
mare una console spare che faceva le bizze. Il 
service luci dello show è comunque la Limelite, 
mentre quello video la Event Management. 
Così come non siamo riusciti ad intercettare il 
nostro amico Swan, che cura la regia video live 
di Twenty Studio, ma sappiamo che una bella 
novità del tour è il video live, intermente in HD.

 Lo Show
Le dimensioni dello spettacolo sono imbaraz-
zanti, davvero grandiose. Se volessimo stilare 
un elenco di materiale faremmo prima a dire 
cosa manca piuttosto che quello che c’è!
Iniziamo quindi col dare un 10 e lode alla pro-
duzione di Live Nation, a Danilo e a tutti i suoi 
uomini (e donne, ovviamente), perché costruire 
e portare in giro una roba del genere si può fare 
solo con l’altissima professionalità che questo 
team ha dimostrato ancora una volta. Davvero 
straordinari.
Poi l’audio. Parliamoci chiaro: nessuno si 
aspettava che RCF suonasse meglio del K1. Il 
vero obiettivo era però dimostrare che un gran-
de concerto come questo di Vasco si potesse 
fare con soddisfazione anche con l’impianto 
italiano. E così è stato, perché la botta c’era, e 
ce n’era parecchia, sebbene la regia, da cui ab-
biamo ascoltato lo show si trovasse parecchio 
distante dal palco. Se gli addetti ai lavori posso-
no poi disquisire sui dettagli, e lo possiamo fare 
anche noi, il pubblico vero del cambio PA non 

I backliner, da sinistra: Dario 
“Kappa” Cappanera, Raffaele 
“Raffa” Manera, Michele 
Brienza e Nicola“Zagor” 
Trapassi.

SHURE PSM 900
SISTEMA DI MONITORAGGIO
PERSONALE IN-EAR
THE SOUND OF CONFIDENCE

Audio Più Puro: la codifica digitale stereo migliorata e l’Audio 
Reference Companding brevettato da Shure forniscono un 
audio chiaro e dettagliato.
Precisi Filtri RF di Ingresso: rilevano ed eliminano potenziali 
interferenze RF prima che possano raggiungere il ricevitore. 
Eccezionale Linearità di Trasmissione: riduce drasticamente 
le intermodulazioni e permette di utilizzare fino a 20 canali 
compatibili in una singola banda di frequenza.
Controllo di Guadagno RF Attivo: rileva ed immediatamente 
riduce i sovraccarichi del segnale RF.
CueMode: il CueMode, in fase di brevetto, permette di 
ascoltare fino a 20 diversi mix dei ricevitori su un singolo 
bodypack al tocco di un pulsante.
Bodypack a basso profilo in metallo: il più sottile disponibile, 
robusto e dotato di caratteristiche innovative.
Scan & Sync: identifica e seleziona il gruppo con il più alto 
numero di frequenze libere e permette il setup dei 
trasmettitori con un tocco.
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se n’è certo accorto: nessuna lamentela sulla 
diffusione audio sui forum dei fan, e d’altra 
parte non ce ne sarebbe stato motivo. Insomma 
esperimento riuscito, anche se solo i concerti 
di San Siro lo confermeranno. Cercheremo di 
essere anche là.
Un vero grande spettacolo, quindi, come De 
Luca ci aveva preannunciato qualche giorno 
prima, basato sulla potenza e sull’impatto de-
gli effetti, con un pubblico che rimane attonito 
come un coniglio di notte davanti ai fari di una 
macchina.
Insomma “le dimensioni contano”, come dice 
Godzy, anche se ci sarebbe piaciuto che il gi-
gantismo messo in campo fosse supportato da 
qualche sbuzzo di creatività in più.

Il concerto è musicalmente meno adrenalini-
co dei precedenti, e forse i fan di Vasco sono 
più abituati a saltare che a riflettere, ma il 
Komandante li aveva avvertiti che la scaletta 
sarebbe stata un po’ diversa dal solito. L’e-
norme palco inoltre, stretto (si fa per dire!) e 
altissimo, è scenograficamente pazzesco, ma 
obbliga a guardare verso il cielo, rimpicciolisce 
l’artista e lo allontana dal pubblico più del soli-
to, e questo è forse in contrasto con una scalet-
ta più votata all’intimismo.
Ma queste sono ovviamente elucubrazioni di 
un giornalista che qualcosa deve pur scrivere 
di fronte ad una produzione fantastica e ad un 
artista che, ma detto di Vasco fa un po’ sorride-
re, sta maturando sempre più! 

The world’s number one 
showcase for entertainment 
and installation technology
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Bigger picture | Brighter ideas

Ligi al dovere siamo andati a vedere 
lo show anche a San Siro, terza data. 
Ottimo audio, parecchio migliorato anche 
in qualità rispetto ad Ancona, almeno 
quando Vasco canta davvero e non biascica 
parole incomprensibili. Perfezionati i 
video live e le potenti luci, bellissime in 
alcuni momenti, con Pinna eccezionale 
“flame designer” sul gran finale. Evitato 
per lo più l’effetto “albero di natale” 
piuttosto incombente vista la struttura. 
Funambolo e balletti superflui, e anche le 
Taunus quasi non si vedono. Nonostante 
la “gradeur”, rimane la percezione di uno 
show più lento e scarico del solito Vasco, 
certamente per la scaletta ma anche e 
soprattutto per la forma non certo eccelsa 
dell’artista.

DOPO SAN SIRO

http://www.soundlite.biz/soundlite90/link/plasahome.html
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Vi presentiamo l’ultimo nato della serie Vi, la rinomata linea di console digitali live
Soundcraft. Il nuovo Vi1 mantiene le medesime caratteristiche dei modelli più grandi, 
la fantastica interfaccia Vistonics ed il leggendario suono Soundcraft, la capacità 
di mixare fino a 64 canali su 24 bus d’uscita, completo di processori di dinamica BSS 
ed effetti Lexicon, con ingressi ed uscite a bordo e la possibilità di utilizzare Stage Box
MADI opzionali. 
Tutto in poco più di un metro di larghezza e con un prezzo assolutamente sbalorditivo.
Nuovo Soundcraft Vi1, la console digitale live che stavi aspettando.

Compact Stage Box (CSB)
Il nuovo Compact Stagebox nasce a completamento della linea di console
digitali Soundcraft e si aggiunge come espansione opzionale per tutti 
i modelli delle serie Vi, Vi1™, Si e Si Compact®.
Soundcraft Compact Stagebox offre in sole 4 unità rack 19” una notevole
densità di ingressi ed uscite. Il frame modulare può essere completamente
configurato e viene proposto nella versione standard con 32 ingressi 
mic/linea mono, 8 uscite linea, 4 uscite AES/EBU (8 canali) e 2 slot 
di espansione per card standard Studer D21m. 
La card Studer D21m consente alle console digitali Studer e Soundcraft di connettersi 
in ingresso ed in uscita con i più popolari formati digitali, inclusi MADI CAT5, MADI Ottico,
CobraNet®, AVIOM A-Net® 16, Ethersound, ADAT e RockNet.

Per maggiori informazioni visita il sito:
www.soundcraft.com

Leading Technologies s.r.l.
Via Solferino, 54 - 20900 Monza (MB)
Tel. +39 039 94.15.200 - Fax +39 039 21.03.506
info@leadingtech.it - www.leadingtech.it
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Con estrema curiosità il 5 giugno mi sono recato 
ad Ancona alla data zero di Vasco. L’interesse 
era molteplice: Vasco mi piace come artista, mi 
piacciono le sue canzoni, che spesso ascolto ad 
alto volume nella mia vettura; ha sempre delle 
produzioni molto innovative ed interessanti ed 
inoltre il debutto nell’alta società dell’impianto 
made in Italy RCF non era cosa da poco.
Musicalmente le mie aspettative sono state 
moderatamente soddisfatte, soprattutto per 
una scaletta poco coinvolgente e meno esaltan-
te del solito, forse troppi pezzi nuovi poco co-
nosciuti. Nulla da eccepire invece sulla produ-
zione tecnica dello spettacolo, tutti molto bravi, 
mentre sono stato meno coinvolto dalla mole 
del palco e dalla regia dello spettacolo: l’opera 
ingegneristica è di tutto rispetto ed un plauso 
va dato ai realizzatori, però ce ne sfugge il sen-
so. Luci in quantità industriale, tante cose bel-
le, impatto impressionante, Pinna bravo come 
al solito, ma sentiamo la mancanza di una regia 
globale dello spettacolo.
Due parole ovviamente sull’impiego dell’im-
pianto audio RCF. Un evento straordinario, 

nemmeno ipotizzabile fino a qualche anno fa.
Lasciamo all’articolo e ad All Areas TV i detta-
gli. Noi riassumiamo tutto in una frase: “Buona 
la prima”.

Pago Pegno
Tre anni fa, durante il precedente tour di Vasco, 
Fabrizio Grazia, responsabile dell’RCF, che allo-
ra forniva parte del monitoraggio, mi disse che 
la sua ambizione era quella di fornire a Vasco 
Rossi il PA. Sorridendo ironicamente gli dissi: 
“Se dai l’impianto a Vasco ti dedico la coper-
tina”. Ho detto una bugia, e la copertina non 
gliel’ho dedicata, per rispetto al Komandan-
te, devo però ammettere pubblicamente, con 
enorme piacere, di aver perso la scommessa. 
Per la cronaca, è anche giusto dire che ancora 
non siamo ai livelli del primo della classe, ma 
la base di partenza è buona, basta aggiustare 
qualche piccola sbavatura. E se consideriamo 
che sono stati necessari dieci anni prima che 
l’impianto francese diventasse il numero uno, 
possiamo tranquillamente fare ad RCF i nostri 
migliori auguri. 

ATTENTI 
A QUEI 2!

Fabrizio Grazia, Responsabile Professionale Vendite Italia RCF 
e Diego Spagnoli, Responsabile Tecnico per ODS e Stage Manager.
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